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1 presenti Sonetti som punti sotto la salvaguardia dello 
Statuto fondamentale del Regno , il cui primo articolo pro- 
clama che la religione cattolica apostolica romana è la 
religione dello Stato. 
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DON ANGELO BASTANZI 

LUCE ORNAMENTO E DECORO 
DEL SACRO SENATO CENEDESE 
OSSEQUIOSAMENTE 
L'AUTORE 



Non est veritas... non est scientia Dei in terra... Propter 
hoc lugebit terra, et inhrmabitur omnis, qui habitat in ea. 

Osea IV. I. 



Siate . Cristiani , a muovervi pia gravi : 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate, ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete *I vecchio e '1 nuovo Testamento, 
E *1 Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 

Uomini siate, e non pecore matte, 

SI che M Giudeo tra voi di voi non rida. 

DANTE, Paradiso, V. 

Ogni città divisa in parti per cagion di religione o è già 
rovinata, o è presso alla rovina. 

Vico, Scienza Xttora , Tom, I, pag. 101. 
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Partine! a-1 vinata otficium et vivere patriae, 
et proprer pairiara. 

S. Aoost. Lil). XIX, De C tritate Dèi, Cap. I. 

Si rende grandemente colpevole inverso 
Dio, la religione, i simili e la patria quegli 
che manca ai privati o ai pubblici obblighi di 
cristiano , di uomo , di cittadino. Per adempiere 
adunque questi almeno in qualche parte, e non 
meritare accusa di neghittoso, memore del 
Serve male et piger, intimato dal Signore a 
colui, che seppellì il talento per non avven- 
turarlo ('), unisco la mia voce, quantunque 
debole , a quella dei valorosi che a salute degli 
uomini, in questi giorni di terribile travolgi- 
mento morale , coraggiosamente combattono 
per la religione e per la giustizia. La rivoluzione 

(1) Man. XXV, 26. 



va sottraendo gli ordini sociali dallo veraci 
dottrine, con rovina ad un tempo dei Re, dei 
popoli e della vera religione, e per contrapporre 
io pur qualche cosa ai nefarii sforzi dei nemici 
di Dio e dell 1 uomo , presento alcuni sonetti di 
quest* ultimo decennio. E spero che saranno 
favorevolmente accolti da ogni zelatore del 
bene; perche non blandiscono le passioni con- 
temporanee, ma sono ispirati da tenerezza e 
carità di patria, e da amore vivissimo alla fede 
cattolica, sorgente, specialmente per P Italia, 
di prosperità e di gloria, e consolazione e ri- 
medio unico dei mali, onde Fumana famiglia 
piagata ed oppressa. 
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ALL' ITALIA 



Italia, Italia, sempre Italia, intino 

Che siede in Roma il difensor del vero 
Su la tomba ove scese di Quirino 
Il fiero seme surse un altro impero. 

Spiritual impero, alto, divino 

Che Cristo stesso ha conferito a Piero ; 
K che poi strinse al pastoral vicino 
Lo scettro in libertà del ministero. 

Italia, Italia, sempre Italia, oh quanto 
M'allieto dell' onor, della grandezza 
Onde il papal ti cinge sacro ammanto! 

Tu sei discesa dalla prisca altezza 
Sol per aver l'inestimabil vanto 
D'esser taro di luce e di salvezza. 
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A ROMA PAPALE 



Salve, u città di Pietro....; il pellegrino 
Dalla pietà sospinto e dalla fede 
Il mondo corre, e quando mette il piede 
Nel giro tuo si sente cittadino. 

Ai credenti sci patria , e a te in inchino. 
I mille numi più '1 Romeo non vede ; 
Ma templi ed arche, care all'uom che crede, 
E ospizi air egro , air orfano , al tapino. 

Vede dei battezzati il santuario , 

L' albergo della pace e del candore , 
L' asilo del sapere ed il sacrario. 

Vede delle virtudi il seminario.... , 
Dell' eterna giustizia il protettore , 
Della turpe menzogna V avversario. 
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AI MIEI LUOGHI 



Limpido fiume, che d'alpestre vena 
Fra vivi sassi romoroso scendi; 
Lucida ed amorosa aura serena, 
Che baci il fiore ed odoroso il rendi; 

Aerea vetta, di dolcezza piena; 

Grazioso lume , che argentino splendi : 

E tu, diletta mia patria terrena, 

Che dall' angusta valle il nome prendi ; 

Dite , vi prego , è vero che dal cielo 
Calare tratto tratto Augusta gode 
Avvolta santamente in bianco velo?.... 

È ver che su la tarda notte , allora 

Che il mondo tace, a benedire s'ode 

La valle, il monte, il prato, il fiume e fora?.. 
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LA VERITÀ E L* ERESIA 



Sonetto I 



Porporino inchinava il giorno a sera 

Quando nei campi delle aurette amiche, 

Sostenute da nuvola leggiera, 

Io vidi due donne fra lor nemiche. 

[gnude entrambe; giovane e bella era 
Una, e di luci tenere e pudiche; 
Vecchia era P altra , secca , orrenda , fiera, 
Con pendute mammelle, aride, antiche. 

Questa igneo '1 fiato ed irti i crini avea, 
E un libro a manca, dalle cui parole 
Serpi uscivan, che spargere godea. 

E quella nella mano destra il Sole , 

Nella sinistra un libro e un fior tenea, 
E sotto i piedi la terraquea mole. 
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Bentosto io sospirai che a parlamento 
Fosse la Verità con V Eresia , 
E sperando veder quel che desia 
Il mesto cuore , n* ebbi alleviamento. 

- 

Ma fu breve lusinga: il chiaro accento 
Della figlia del Cielo non riuscia 
A piegare colei che il mondo empia 
Di ruine, di stragi, di spavento. 

E più che mai partendo malcontente, 
La Verità tornava tra i beati, 
E F Eresia tra la perduta gente. 

Ed a piangere gli uomini e gli Stati 
Io per pietà mi posi novamente 
DalP idra liberale arreticati ('). 
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LA MIA PROFESSIONE DI FEDE 



Lucerna pedibus meis verbum tuum , 
et luinen semitis meis. 

Ps al. CXVIII, v. 105. 

Io cattolico sono od Italiano. 

La Religione amo e la patria mia : 
Detesto il sacrilegio e F eresia , 
E lo stran ier desidero lontano. 

Voglio bene al Pontefice Romano 

Che dell' Empireo mostrami la via, 
Che lieta la Penisola desia, 
E difesa le fa dal Vaticano (»). 

I Tedeschi , i Britanni ed i Francesi 
Amo nel buon Gesù come fratelli , 
Ma non cerchino più dei lor paesi. 

Bramano libertà tutte le genti; 

Dimandali la nel nido anco gli augelli , 
E neir ovile i placidi bidenti. 
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IL PRETE 



Chi è che ai tenori pargoli innocenti 

Il nome del cristiano e i dritti dona?... 
Chi è che alla Fede apre le nostre nienti , 
E ci insegna la legge e al ben ci sprona?... 

Chi ci conforta afflitti ed indigenti, 
E benedice la nuzial corona?... 
Chi infermi ci refrigera e morienti, 
E trapassati ancor non ci abbandona?... 

Il Sacerdote egli è. Padre , pastore , 

Maestro air uom si porge e consigliera : 
E ognun gli deve riverenza, amore. 

Cristo ha detto a Giovanni a Paolo a Piero — 
Chi vi ama, mi ama; e chi vi rende onore, 
Onora me, che sono il giusto, il vero. 
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CIVILTÀ , CIVILTÀ! 



Sonetto I 

Ora di civiltà ognun favella; 

Ma chi la mette mai neir osservanza 
Della legge di grazia che affratella , 
Che fa guerra air errore , air ignoranza ?.. 

Quell'uomo, quel garzon, quella donzella, 
Eroi di scena di caffè di danza, 
(Chi Screderebbe?) in una chioma bella, 
In una veste V hanno , in una usanza. 

In eleganti case , in ampie vie , 

In ameni passeggi , in bei giardini 
Pongonla altri , ed in ricche mercanzie. 

Tenete il riso: in cocchi, in cibi, in vini, 
In suoni, in canti, in balli, in smancerie 
Consistere la fanno altri meschini. 
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Altri neir invenzione strana la hanno 
Di una curiosa macchina che dia 
In un dì quanto con Fusata via 
Mille braccia non davano in un anno. 

Le origini non veggono ed il danno 
Della moderna macchine-mania: 
La qual dalle officine caccia via 
Gli operai, poveretti, che più sanno. 

Delle cose al midollo non andando, 
Altri civiltà gridano e progresso 
Vie di ferro e telegrafi osservando. 

Altri nelle mondiali esposizioni, 

Nei diadi, nei congressi, e nello stesso 
Fuoco P han dei fucili e dei cannoni. 
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III 



Doir incivilimento il più l>el frutto 

Per altri è quello di tenere a vile 
E sacerdoti e riti e templi e tutto 
Ciò che è sacro dì Cristo neir ovile. 

Ora la luce è fatta; il mondo è 'astratto, 
Dicono questi savi a loro stile ; 
Ognun sa che V altare fu costrutto 
Del volgo a freno e a pasco femminile. 

E non s 1 accorgon che una tal sapienza 
Di quella civiltà la fonte secca 
Che porge e porse lor dolce assistenza. 

Ma a costoro non piace la cristiana ; 
Piace F immonda uscita della Mecca , 
Piace la falsa civiltà pagana. . 
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Savio solo si mostra <-hi la pone 

Nella osservanza «lolla legge nova; 

Figlia augusta del Ciel , la religione 

K via , luce ed amore , e in tutto giova. 

L' ozio , T impurità , la detrazione , 

1/ inganno, Fambizion, che tutto approva; 
L' odio , la fellonia , la sedizione 
Tra i cattolici veri chi mai trova? 

Ove la Fè tiene il suo dolce impero 

L' error non entra ; il vizio non offende ; 
Si gode pace ed ogni gaudio vero. 

Sale il valor, la carìtade accende, 

Fioriscono le scienze , trionfa il vero , 
E la più bella civiltà risplende ('). 



20 



ALL' ITALIA 



Italia, Italia...., qual follia ti prese 

Di far guerra al Pontefice Romano ! 
Non ama le tue glorie , odia le chiesa 
Chi oV tuoi mali accusa il Vaticano. 

Con duplice arma il Papa ti difese 

Dal Turco, dal Tedesco, dall' Ispano: 
E contro il protettor del bel paese 
Sconoscente tu levi ora la mano. 

Italia , Italia.... , libera ed unita 

Farti pretendi, e diventando vai 
Per tua colpa più serva e disunita. 

E già da Susa a Siracusa sai 

Chi ti comanda; e ad opera finita, 
Se cade Roma , chi t' avrà saprai. 
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IL POPOLO SOVRANO 



Vulgi sementine lubricae, mutabilesque sunt, 
et non modo non in die, sed nec in hora 
quidem firraae. 

Guicciardini , De Iiepub. 

Con maraviglia e indegnaziou del Sole , 
Perchè di Dio contro i decreti eterni, 
Strana cosa ma vera, ora si vuole 
Che non il Re, ma il popolo governi. 

Quel popolo che vuole e che disvuole ; 

Che oggi dà lodi e che diman fa scherni ; 
Che aver per oro vero il falso suole; 
Che plaude ai peggio, agli oppressori odierni. 

Quello che passa da un estremo all'altro, 
Che senza esame ai primi affetti cede 
E illudere si lascia dal più scaltro. 

Che a chi più grida e più s'infìnge inneggia; 
Che ama e disama, e inette sotto il piede 
Chi onorar poco pria voleva in reggia ( l ). 
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CAVOUR: Libbra Chiesa in Libkko Stato 



Ecco T Italo genio cui non spiace 
Aver dei popoli e dei Re turbato 
La coscienza , Y union , la dolce pace 
Con la libera Chiesa in libro Sfato ('). 

Questo motto ridicolo e fallace, 

Contro il Cielo dagli uomini scagliato. 
Accende tra i mortali V atra face 
Mia discordia, e perde il principato. 

Non fra sovrano e sudditi unione, 

Non repubblica dunque o monarchia . 
A lungo dura senza religione. 

Si inganna chi le vuol per altra via : 
La Chiesa <T ogni civil nazione 
Lume . anima , salute , gagliardia. 
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PARAFRASI SACRA 



Magnificavi opera mea, aeditìcavi mihi domos, 
et piantavi vineas, feci hortos, etc. 

II Ecn.BStASTK. 

Edificai palagi , orti disposi 

Dove si trova d'alberi abbondanza; 
Fertili vigne in suolo vario posi , 
E acque condussi d 1 util risonanza. 

Tengo ancelle e domestici amorosi : 

In armenti ed in greggie ho nominanza : 

Ammucchiati posseggo ori preziosi, 

E per terre e per regni ho gran |>ossanza. 

Di dolci contatrici e di cantori 

Non manco , e di que' comodi e piaceri 
A cui corrono tanto i nostri cori. 

Ma per questo non fò lieti pensieri: 
I gaudi nostri sono come fiori, 
Come fumi , come onda passeggieri. 
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L'AMOR DISONESTO 



Fera pessima libido. 
Joan. Trit. Orat. I, in convent. Abbat. etc. 

Io non lo dico amor , ma immondo ai-dore , 
Esca di vizii , artefice di inganni , 
Fonte di errori , origine d' affanni , 
Seme d 1 ingiurie e di vendette autore. 

Amor io non lo chiamo, ma furore 

Che annebbia V intelletto , accorcia gli anni. 
D'infamia copre, e reca offese e danni 
All' anima , cìie muor al vero amore. 

È un fuoco che brucia e core e niente : 
Un alto mar di dolci calme infide ; 
Uno scorpione , un' idra pestilente. 

Un bruto, un mostro che dilania e ride; 
Una vaga Sirena fraudolente ; 
Una pantera che t'alletta e uccido (»)• 
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Diligile iustiiiam, qui 
iudicatts terram. 

Sap. I, I. 

Non |>er fare qua giù pomosa mostra 
Di ricco manto e di diadema aurato. 
Ma sì per sola militate nostra, 
() Dinasti, tenete il principato. 

Per prima cosa alla potenza vostra 

Ha P Autor d' ogni ben raccomandato 
La Religione, che la patria mostra 
E che rende P esiglio consolato. 

Poi la Giustizia, che mantien le leggi; 
Senza le quali sconcio e tirannia 
Sono gli Stati ed i regali seggi. 

Kd ogni altra virtù Dio vuol da voi: 
Richiesto essendo ad ogni Signoria 
Lf esempio e la delizia esser dei suoi. 
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ALL' ITALIA 



Apri le luci, o Italia, e il tuo tutore 

Ravvisa in quegli che ti par nemico: 
Non è '1 Gallo nè '1 Teutono l'amico, 
Ma T Erede bensì del Pescatore. 

I nvido lo straniero al tuo splendore 
Rinnovella Y astuto gioco antico; 
E, se non metti senno, io ti predico 
Giorni d' umiliazione e di dolore. 

Per levarti da dosso i cisleitani 

Ti sei rivolta al corso..., e questi intanto 
Su due gioielli tuoi stese le mani. 

E i Russi, gli Angli, gli Ungheri, i Germani, 
Se non peggio, farebbero altrettanto 
Ove Pio non pensasse agli Italiani. 
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GLI austriacanti 



Iniquità* ment-m caccat. 
S. Orbo. Uaqn. I. X, mar. cap 0. 

Con tstupor dei savi, i liberali 

Oggi danno patente di austriacanti. 
Ossia di traditori, a tutti quanti 
1 religiosi, i preti, i clericali. 

Superbi, e vaghi d' ozii e baccanali, 
E d'ogni sacra cosa disprezzanti, 
(ili onesti e que' che credono nei Santi 
Perseguitano e dicono sleali. 

Miseri! Gli austriacanti, i traditori 
Sono gli uomini dati alla passione, 
I falsi, i capi carichi di errori. 

Che sconvolgono e perdon la nazione 
I sozzi, gli ambiziosi, i truffatori 
K i profossori son d' irreligione (»). 
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TUTTI SAPIENTI 

• 



Air udire il bel mondo vanerello 

Par T età questa dei cervelli d* oro : 
Il saper non è più raro tesoro, 
Ma lo si trova sotto ogni cappello. 

Ogni uomo che cammina, ogni monello 
Dei sapienti vuol esser del bel coro; 
Senza far tanti studi , aver Y alloro 
Stima anche la bertuccia e Y asinelio. 

Di sapienza non v' e più carestia: 

Ognun si sente istrutto, e specialmente 
In politica, in storia, in teologia. 

Lume il progresso ha dato ad ogni mente. 
Negato T ha solo alla mente mia, 
A cui pare il progresso un insolente. 
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L' ITALIA ODIERNA 



Con istupor del cielo e della terra 
Si fa al presente nella patria mia 
Amorevole viso air eresia 
Ed alla verità si fa la guerra. 

Ogni falsa opinion si dissotterra, 
E con essa si balza in sagrestia; 
Si insulta il prete, e non si vuol che sia 
Infallibil la Chiesa, che non erra. 

Fare che il bel paese si sia fatto 
Il ricetto di tutti i settatori 
Che T unità d' Europa hanno disfatto. 

Eretici di tutti li colori. 

Col reo favore cf un arcano patto . 
Dall' Alpi al Lilibeo spargono errori. 
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LIBERTÀ, EGUAGLIANZA, FRATERNITÀ 



Sonetto I 

Il senso mi sai dir dello parole 

Altisonanti, libertà, guagìianzn . 
Fraternità con cui tra noi si suole 
Uccellar Y ambizione e l'ignoranza?... 

Render comune d' Eva fra la prole 

Si brama il desco, il talamo, la stanza: 
E con quelle il settario coprir vuole 
Quesf appetito suo di comunanza. 

Per far pago il (piai, d'ogni religione, 
D* ogni civile società sospira 
E d' ogni proprietà V abolizione. 

Dice eguaglianza e libertà i dritti 

Primitivi dell'uomo; e ad essi mira 
Con gli artifizi! suoi, coi suoi delitti. 
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La maestra degli uomini, la storia 
Di decollati Re, di ghigliottine, 
Di baldracche adorate, di riiine 
E di orribili pasti fa memoria. 

I ribaldi, conr ebbero vittoria, 

Dall' inferno istigati , alle divine 
E alle civili leggi imposer fine, 
E neir inferocir misero gloria. 

È la rivoluzione un tristo vanto 

Di chi col motto, tutti Siam fratelli 
Empia le Gallio di terror, di pianto. 

Di chi dicendo, siamo tutti eguali 

Tolse ogni dritto ; vanto reo di quelli 
Che voller libertà.... solo pei mali ('). 



PIANGI , PIANGI! 



Piangi e prega: aperta e 'n ogni parte 
Scuola d'irreligione e di lussuria: 
L'autor del male contro il bene infuria. 
E valente sei ben , se sai salvarte. 

• 

( )sa ogni professione , ogni beli* arte 

Fare alla Fede e alla morale ingiuria: 
Di sozzure e resie non v* è penuria 
Nei caffè, nei teatri, su le carte (»). 

Cisterne lotolente , ove si beo 

A larghi sorsi il micidial veleno 
A cui tanta rovina il mondo dee. 

Morto dei libertini , oggi air errore 
Ed alla iniquitade è rotto il freno, 
E ogni mente e 'n pericolo, ogni core. 
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ALL' ITALIA 



Via perditionis est iniquità*. 

S. Giovanni. 

Italia, Italia..., tutto il giorno insulti 
I preti, i frati, i vescovi, il Pastore; 
Ed insensata credi che il Signore 
I suoi sacri ministri lasci inulti. 

Tabidi infanti, o moribondi adulti 
Tutti i popoli sono che il timore 
Di Dio non hanno; e, in miserando errore, 
Tu presso il ciglio dell' abisso esulti. 

Chi disprezza superbo i Sacerdoti, 

Iddio disprezza; e del celeste sdegno 
Rende sè meritevole e i nipoti. 

E d' empietà e stolidezza segno 
I marinai ti danno ed i piloti 
Che guidan ora il fragile tuo legno. 
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LA GIUSTIZIA DIVINA E I TEMPI NOSTRI 



Sonetto I 

Qtiis non timebit te, U^x Gentiuni ? 

Jkr. X, v. 7. 

Dolce, Isella , maestosa e grave in viso 
In sogno ni è venuta una Signora, 
Avea d'oro la veste, e il Paradiso 
Pareva che lasciato avesse allora, 

Cingea corona; e sopra questa affiso 

V era V augel che più da noi si onora; 
Sciolte le chiome, tenea V occhio fiso 
In terra; e avea spada e bilancia ancora. 

Chiamommi, e disse: « Io sono la Giustizia 
Divina; io son colei che veggo il tutto, 
E premio il ben, punisco la malizia. 

E del mondo or deploro la nequizia. 

Non ho, da che l'Olimpo fu distrutto, 
Visto mai meno fede e più ingiustizia. 
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« Un infernale moto innovatore 
Surrogar tenta air opera divina 
Quella dell'uomo; e va, sotto colore 
Di libertà, compiendo una rovina. 

Tornar vuol Bacco e Venere in onore; 
E por riuscire insegna una dottrina 
Clio sfa F opra di Cristo Redentore, 
E che air abisso V anime incammina. 

Ogni divino dritto mette a scherno; 
E proclama del popolo il volere 
Legge suprema dell' oprar moderno. 

E per meglio operare e non temere, 

Toglie, il titolo no, ma ai Re '1 governo; 
E il mal come il ben vuol libero avere. 
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E se non era il Successor di Piero 
La rea voglia facea venire a riva: 
Il forte dei cristiani Pastor vero 
A salvare P Ovil finor riusciva. 

Ne questi verrà meno al ministero. 

La sua parola, che feconda e avviva, 
Echeggierà pel gemino emisfero 
Fin che di libertà non sarà priva. 

Ma , spinta dall' astuto aspido antico , 
La moderna empietà muove pel calle 
Che mena a dura schiavitù '1 nemico. 

11 temporal dominio noia dalle; 

E il Papa renderà servo e mendico 
Se non le fa '1 Signor volger le spalle. 
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« Intanto muove guerra a preti e frati, 
E il sacro ministero vilipende; 
Dice che alla nazione fur rubati, 
E i beni della Chiesa aver pretende. 

(irida che son gli anàtemi abusati, 

E che il dominio temporal contende 
Col progresso e col bene degli Stati, 
E che i dettami del Vangelo offende. 

E del primo superbo manovale, 

Sollecita a rivolte e a scisme il clero, 
E cerca far di Cristo un uom mortale. 

Ma in cielo io sono; e al mistico nocchiero 
Accorrer contro il mondo liberale 
Vedrai tu presto P Universo intiero ». 
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E avvolta in una nuvola infuocata, 

Il cui bagliore mi dischiuse il ciglio. 

Fece ritorno alla Città beata, 

Me quasi fuor lasciando di consiglio. 

E come fu la mente ritornata, 

Mi rivolsi al Signor, perchè all' artiglio 
Dei dèmoni ci tolga , e con V usata 
Bontade sua ci tragga di periglio. 

Ma non un sol chiaror sorge d'aurora; 
L* error col vero, il male con il bene 
Combattono con venti fausti ancora. 

E intanto noi temer dobbiamo ogni ora 

La Giustizia del Ciel, che sempre viene; 
E quando tarda, è più severa allora. 
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ALI/ ITALIA 



Corre P agnello dal pastor lontano 
Di calore nei lupi alto periglio; 

Rompe, senza nocchier, neir Ocèano, 

Vinto dall'onde, il fragile naviglio; 

E quel Prence o quel popolo che insano 
Si toglie dalle vie del divin Figlio, 
Con l'incorporeo ben perde il mondano, 
E la patria non ha dopo 1' esiglio. 

A te lo dico, Italia, che hai nel seno 
E lupi e volpi ed aspidi e pantere 
Piene di malizia e di veleno. 

Ch' empie dottrine ascolti , e del Dio vero 
Accanto all' ara astretta sei vedere 
Ministri e templi a nume menzognero. 
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LA VITA UMANA 



0 vita praesena quara multos decipis, quae 
dura fugis, nihil es: dum videris, umbra 
es: dum exaltaris, fumus es. 

S. Bonaventura, In Soliloq. c. 3. 

Un baleno, un vapore, un'ombra, un'onda, 
Un'erba al più del prato, un labil fiore, 
Che nato all'alba innanzi sera muore, 
È nostra vita, ove il dolore abbonda. 

Folle dunque è colui che speme fonda 
In questo basso mondo adulatore, 
E per esso non cura una migliore 
Vita di gloria in più felice sponda. 

» 

Tutto ricorre al suo principio, il nulla. 
L' anima sol di Dio luce ed imago 
Salva o dannata eternamente dura. 

Fuggi dunque, o mortai, la tua sventura 
Di profondare nel tartareo lago; 
E air anima un pensier, che mai si annulla. 
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LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO??? 



Incredibile cosa, ma pur vera: 

Oggi non ponno i Vescovi italiani 
Fare quello che i Presuli cristiani 
Possono a Canton, a Coquimbo, a Pera. 

Dagli Azzurri alla grande Cordigliera, 
Fra eretici, scismaiici e pagani, 
Questi pregan pel Papa, e i diocesani 
Aiutan Pio con V oro e la preghiera. 

L' oboi di Pietro raccomandan quelli; 
E rispondono loro con insulti, 
Vergogne e bombe i barbari novelli. 

E gli empi oltraggi, oh Dio, passano inulti: 
Hanno i lupi ragion, torto gli agnelli, 
E contro questi lasciansi i tumulti. 



ROMA PAPALE 



O Roma, eterna Roma, unica e sola 
Il suddito difendi ed il sovrano; 
Misero il mondo se la tua parola 
Non fosse, se tacesse il Vaticano! 

Il suddito, educato all'empia scuola 

Che mette ogni potere in di lui mano, 
Minaccia il trono, a sè medesmo invola 
La pace, e va dal bene assai lontano. 

Avido ed orgoglioso il dominante 

Ai dipendenti guarda come a schiavi; 
E le corone cadon spesso infrante. 

()bt>odienza, umiltà, giustizia, amore 

Comanda il Papa; e Roma con le chiav 
Il suddito protegge ed il signore. 
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AI DOMINANTI 



Melius beneficus imperium custoditili*, 
qunm armi». Sknkca 

Sapete cosa esprimono, o Signori, 

Lo ricche vesti e i fregi che portate?... 
Che dover dell' augusta dignitate 
È di beneficare gli inferiori. 

La corona, lo scettro, gli ostri, gli ori 
Dei quali con piacere vi adornate 
Conoscere vi fan che in alto state 
Per far giustizia e disusar tesori. 

Giustizia e largita son P ornamento 

Proprio dei Grandi; tanto più lodati 
Quanto più sono all'uom di giovamento. 

Non per impoverir, ma per nudrire 
Siete dunque alla testa degli Stati: 
Siete là per donar; non per rapire. 
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PIANGETE, 0 GENITORI 



Sonetto I 

Patrera non facit generatio, sed recta 
morum institutìo. 

S. Joan. Chry. lib. L advers. vitu- 
perati t. ritae monast. toni. V. 

Giorno e notte piangete amaramente, 

O madri, o padri, la sventura vostra: 
Voi non avete neir Italia nostra 
Dove i figli educar cristianamente. 

Ammaestrare più non si consente 

Al clero e ai savii della sacra chiostra; 
La setta il vieta, che ad inganno mostra 
Di amare e di voler Y uomo eccellente. 

I collegi vi sono ed i licei; 

Ma, con dolor di tutti, in man d' agenti 
Di voltairiani ciechi e di idumei (*). 

E senza consegnarli a discredenti, 

E inverso l'uomo e il cielo farsi rei, 
Dei figli or non si può formar le menti. 
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La rivoluzion, sotto colore 

Di voler fare gli uomini perfetti, 
Dinega le fanciulle e i giovanetti 
Ai religiosi, ai preti ed alle suore. 

Dice che coltivare Y altrui core 

Ben non può chi non ha sociali affetti , 
E che dall' ignoranza gli intelletti 
E dalle ubbie bisogna tirar fuore. 

Grida che alle virtudi cittadine 

I giovani informare ora conviene, 
E che noi fan le educazion pretine. 

E, orrendo a dirsi, ad insegnanti tiene 
Uomini che professano dottrine 
Alla Chiesa nemiche e al vero Ixuie. 
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ITI 



Fortunati tre volte e quattro siete 

Voi, fedeli di Roma, che, da Cristo 
Retti per mezzo del supremo Prete, 
Del verace saper fate P acquisto. 

A guide, a precettori non avete 

Gli uomini che nel nuovo regno ho visto; 

In mano P istruzion voi non piangete 

Nò d'un sciolo orgoglioso, ne d'un tristo. 

Con |>azzi canti, come fan tra noi, 
Con vesti e con manovre militari 
Non si sviano i fanciulli in mezzo a voi. 

Dell' uom, più che con danno degli altari, 
Non levansi alla Chiesa i figli suoi 
Col mal esempio, i libri, i lupanari. 
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I FAUTORI DELL' IGNORANZA 



Dicono liberali che cercato 

Hanno mai sempre i preti di tenere, 
A pura utilità del elencato, 
Il popolo lontano dal sapere. 

E niente di più falso: del Papato 
Aprir basta le storie per vedere 
Dei Pastori e del Clero quanto è stato 
Dell' istruzion del popolo il pensiere. 

Ma quella che ai fedeli la papale 

Roma ogni giorno insegna, istruzione 
Non è per la sapienza liberale. 

È quella che 1' orgoglio e Y ambizione 

Nutre, e che fa che ciarli ogni mortale 
In politica, in giure, in religione (>). 
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ALL' ITALIA 



Quanta pietà, o dolce Italia mia, 

Per te mi stringe, adesso socialmente 
Che l'empietà si piglia iniquamente 
Sopra i l>eni ecclesiastici balìa. 

Per ispogliar la Chiesa, 1' eresia 
Odierna fa lo Stato onnipotente; 
Ed uscito da lui, da lui pendente 
Ogni corpo morale vuol che sia. 

E plaudono coloro che non sanno 
Dei moderni principii liberali 
Veder le applicazioni, il grande danno. 

In man d'inetti, d'empi, d'immorali 

La roba , Y opre e P uomo stesso danno ; 
Ed ogni bene è tolto a noi mortali (»). 
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L' ODIERNA MONUMENTIMANÌA 



Tra i viva dei perversi e degli scempi, 

E tra il pianto dei buoni e dei sapienti , 

Di gloria oggi si erigon monumenti 

Ai sozzi, ai ladri, ai traditori, agli empi. 

Onta e vergogna degli odierni tempi, 
Alle agiatezze intesi, ai godimenti, 
(Orrendo a direi), i rei sono alle genti 
Di progresso e di gloria fatti esempi. 

Nelle città , nei borghi , in ogni loco 
Kusti, pitture trovi ed iscrizioni 
Che ti fanno salire al viso il foco. 

E , se non frustra il cielo le intenzioni , 

In bronzo o in marmo noi vedrem fra poco 
Il re degli empi, il dio dei goccioloni (»)• 
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PEL MIO LUOGO NATIVO 



Naturale est natale solum diligere , et nihil 
patria dulcius. 

Gl.os. Int. sitp. Hi freni, cap. 7. 

Godete pure, o grandi della terra, 

E porpore e corone e gemme ed ori ; 

10 vaghezza non ho di quo' tesori 

Che al mio cuore non fecero mai guerra. 

Il Meschio fende e la convalle serra 

11 castello gentile ove uscii fuori; 

Ed e 'n torno a quei colli e a quegli umori 
Che il mio pensiero del continuo erra. 

Chi a forza dice al suo paese addio 

Non perde mai quel naturale affetto 
Che ogni l>el core inchina al suol natio. 

Sempre vivo io lo sento nel mio petto ; 
E spero un dì riaver Y amato rio , 
La mia valle, i miei monti , il dolce tetto. 
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RETROGRADI E PROGRESSISTI 



r 



Nei nostri tempi non 6 raro udire 

Che son frutti di guasta educazione , 
E spaventaceli in man dell' ambizione , 
Le idee di Dio, di Fè, d'un avvenire. 

E guai se tu ti poni a contraddire. 
Lo affermano gravissime persone : 
Un uom d 1 affari , un morbido garzone , 
Una donnetta, che sa ben vestire. 

Retrogrado, codino, oscurantista 

Saresti tosto , o misero , chiamato 
Da questa gente d'aquilina vista. 

Noi sai?... nel secol nostro illuminato 
È sol chi poco crede progressista, 
Chi tutto nega h sol vero scienziato. 
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I VERI AMICI D'ITALIA 



Si spaccia su le vie, va pei giornali 
Che nemici cT Italia quelli sono 
Che T obolo lor mandano a Pio Nono , 
Derubato del suo dai liberali. 

Inspirati dai loro caporali , 

Cupidi di salir di Roma il trono , 

Quelli che il bello osteggiano ed il buono. 

Negano a Pio le podestà reali. 

Perchè Re, lo dichiarano nemico; 
E da nemici trattali (pie' cristiani 
Che carità gli l'anno or che < N mendico. 

Stolti! più volte i Papi hanno salvato 
La patria nostra; e son veri italiani 
Solo di Pio gli amici e del Papato (•). 
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I FEDELI 



oh nuovo, oh dolco, oh tenero, oh giocondo. 
Oh spettacolo grande air uomo e a Dio, 
Il popolo fedol da tutto il mondo 
Accorre a sussidiar la Chiesa in Pio ! 

Il cieco corruttor secolo immondo 

Vuol dell'inferno adempiere il desio; 
E il santo amore, d'ogni ben fecondo,' 
Ogni savio commuove ed ogni pio. 

L' Occidente gareggia con P Oriente , 

Il nuovo mondo con il mondo antico 
Nel generoso salutar pensiero. 

La metà del suo pane offre il mendico, 

La vergine il monil, l'arme il guerriero. 
Il ricco l'oro, il calamo il sapiente. 
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LA VIRTÙ 



Si Siila , biin» vii'tuieni. 

S. Agostino, De Epicvr. c. 8. 

Importa poco avere e mucchi (T oro 
•E ampi palagi e floridi giardini, 
E campi e greggie, e gemme ed orecchini , 
E vesti di finissimo lavoro. 

Accorti i savi cercano un tesoro 

Che per nembi e per fuochi non declini ; 
Che la morte disfidi , e che i destini 
Dell' uom coroni nel celeste coro. 

La virtù solo vince la fortuna, 

La morte inesorabile e P inferno ; 
La virtù sol non ha paura alcuna. 

Amatela , o credenti , ed ogni interno 
Bene otterrete pria sotto la Luna, 
E sopra indi godrete in sempiterno. 
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ALI; ITALIA 



Svolgi lo antiche e lo moderne istorio, 

0 mia diletta patria, e troverai 
Che degli utili tuoi , delle tue glorie 
Fonte prima '1 triregno , eh' io lodai. 

Narrano le veridiche memorie 

E dissensioni e guerre e scisme e guai ; 
Di teutoniche e galliche vittorie 
Parlano , che ti diero a fare assai. 

Ma ricordano ancor che dei cristiani 

Ai P&stor devi , se non V ebber tutta 

1 Greci, i Turchi, i Teutoni, gli Ispani. 

E che f hanno i Pontefici Romani , 

Tua gloria e lume , in ogni scienza istrutta. 
E fatta chiara ai lidi più lontani. 
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CIVILTÀ , PROGRESSO ! 



In tenebria qmisi in luce amhutant. 
Job. XXIV. IT. 

Di rigenerazione , di progresso, 
Di civiltà, di libertà beata, 
Di dritto nuovo chi non parla adesso , 
E di altezza di tempi smisurata 

Non par più mondo il mondo; eppure istesso 
E sempre l'uomo, e istessa è la giornata; 
( ) io nulla intendo, o il tempo nostro ha messo 
Le ale ai polpi, e la rana ha coronati. 

Il savio va pensoso ad occhi chini ; 

E di incivilimento i scioli e i tristi, 
E di progresso sono paladini. 

Deliri uguali il Sol non ha mai visti: 
Sono savi i balordi cittadini, 
E sono gli scredenti progressisti (•). 
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A VENEZIA 



« 0 Vinegia, Vinegia, ogni tua pena 
Caccia lontana; i dolci lumi alfine 

■ 

Dal lungo lacrimar lieta serena 

E t'acconcia il negletto nobil crine, > 

Diceanti a coro i lil>erali appena 

Lo straniero lasciò le tue marine ; 
E tu , sciupati i rai , vaga e serena 
Sedesti al desco delle tue vicine. 

Credevi di godere onestamente ; 

Ed avresti, o Vinegia, il ver creduto. 
Se i liberali fossero altra gente. 

In odio 'I prete hai subito veduto, 

E le belle promesse andare in niente. 
Ed il tempo del piangere venuto. 
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LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO 



Libera Chiesa in libro Stato grida 

Il frammassone, che a gabbare attende 
Con la contradditoria e gotta grida 
Il popolo, che nulla o jx>eo intende. 

La setta, cui l'antico serpe è guida, 

Con questo motto mascherai* pretendo 
L'odio a Cristo giurato; e, al duce fida. 
Della Chiesa pian piano il posto prende. 

L' edifìzio di Cristo annientar vuole : 
Dà libera la Chiesa , a condizione 
Che riconosca la Comune a Stato. 

La quale è tutto; e con le ree parole, 
A rovina degli uomini, fazione 
Annulla della Chiesa e del Papato. 
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AHBASSO I PRETI! 



Caecus non videt foveara, in quam cadit. 
S. Agostino, De. contrit. cordi* c. 8. 

Abbasso i preti! Abbasso i preti!... È questo 
II grido che da più lustri udiamo ; 
Ed è tal gri<lo un segno manifesto 
Che alla barbarie noi ci incamminiamo. 

Abbasso.... , ed in esiglio od in arresto 
I Pastori delle anime vediamo; 
Abbasso...., e con calunnia o con pretesto 
Si disperdono i frati , che ammiriamo. 

È |>osto in questo grido il patrio amore. 
Senza di esso non si h vero italiano , 
E con esso si ottiene ogni favore. 

Abbasso i preti grida la marmaglia , 

Gridan le sette, grida ogni marrano... 
E padrona di piazza e la canaglia. 
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LA MORALE DI LUTERO 



« Pro vedeteci , o Dio, per bontà vostra 
Di abiti, di cappotti e di mantelli; 
Deh prò vedete la persona nostra 
Di femmine, di eapri e di vitelli ('), » 

Pregava il frate che alla sacra chiostra 
Si tolse calunniando i confratelli; 
Che di zelo divoto fece mostra 
E diede ad una monaca gli anelli ( a ). 

E soggiungeva con bestiai pensiero 

Che « il ben mangiare e il l>everc a piacerò 
E di non annoiarsi il mezzo vero. > 

Queste erano le fervide preghiere, 
Questa era la morale di Lutero; 
E a maestro il vorrà l'Italia avere?... 



I GIORNALISTI LIBERALI 



Ameni i giornalisti liberali ! 

Dell 1 Italia al lor solito invaghiti , 

Al clero e ai preti appongon tutti i mali 

Che incolgon le città nostre ed i liti. 

So non vincono in guerra i generali, 
Se scissi siam da sette e da' partiti : 
Se il credito abbiam perso e i capitali 
La coljia F hanno i preti e i gesuiti. 

S<» in luogo d' oro carta straccia abbiamo, 
Se pieni siam di tasse e di furfanti, 
Se il fallimento a tergo ci vediamo. 

Non sono da incolparsi i governanti; 

Ma i preti e i frati..., ai cui doli anche Adamo 
Perdea F Eden , e F orbe emina di pianti. 



LA SOCIETÀ MODERNA 



Reipublicae corruptela non alia raagis ex tv 
nascitur, quam ex delitiis. 

Quidam. 

Contro i precetti della legge eterna, 
Che al ciel rivolti gli uomini desia, 
Corre ai caduchi e i beni veri obblia 
La dissennata società moderna. 

Il piacere del ventre la governa, 
E cerca voluttà, cerca allegria; 
Esige che ogni senso in festa sia, 
E coi tripudi i godimenti alterna. 

« 

Vuol vie spaziose , vuol case eleganti ; 

Vuol passeggi , giardini , canti e suoni : 
Vuole i divertimenti tuttiquanti. 

Professa la morale del godere ; 

E fa lieta accoglienza ai sapientoni 
Che per avi i gorilla amano avere. 
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ALL' ITALIA 



Italia mia , pianori !... caduta è Roma 
Ed il trono dei Papi fe rovescialo. 
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AL MEDICO MINISTRO LANZA 



Coi tuoi guerrieri ascendi pure , o Lanza , 
Dei sette colli l'espugnate vette; 
Nel Quirinale prendi pure stanza 
E contro il Prete fa le tue vendette; . 

Dal Campidoglio F alta tua possanza 

Fa pur nota ai Governi ed alle s<Hte ; 
Ma del sasso Tarpeo la vicinanza 
Non scordar tra le glorie a te dilette. 

Collega valoroso , se noi sai , 

Su le mura di Roma il grande Iddio 
Ha scritto chiaro — A chi mi tocca guai 

Toccata Roma, e spogliato Pio, 

Il prediletto di Maria, tu hai — 
E di enormezza tal si paga il fio. 
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I GIGANTI 



Encélado, Pallante, Alcfneo , Clizie. 
Polfbote , Eliable , Porfiriono , 
Agrio, gli Aloidi, Ippolito, Oto, Tizio. 
Eurfto o 1 formidabile Tifone, 

Pieni d'orgoglio e lordi d'ogni vizio 
Minacciane P Olimpo ; e in punizione 
Interminabil oblerò supplizio; 
E ninno pianse mai di compassione. 

( )ra nuovi Titani audaci ; e sono 

Quelli che non comportano chi crede. 
E d* inerranza a Pio negano il dono. 

Que' che posto nel loco santo il piede , 
Sotto colore di progresso , il trono 
Voglion dei Papi struggere e la fedo. 
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AI GRANDI 



Omnia caro roenum , <u omnia gloria eius 
quasi flos a^rri. v 

Isaia. XL , v. 6. 

Grandi, non invanite: ha niobi] core 
La Fortuna, e di star non è capace; 
Al vento suora, gir qua e là le piare, 
E cangia ogni mattili posto e tenore. 

Glandi , non invanite : ogni splendore 
Di pompe e d' ori e titoli è fallace ; 
Ogni tasto terreo lampo e fugace, 
Fiore che secca, labile vapore. 

Grandi , non invanite : i sollevati 

Monti sono dal fulmine improvviso 
Più che le valli e i piani minacciati. 

Bensì tingete di pallore il viso : 

Gli ostri e gli ori lassù non son pregiati : 
Sol la virtù si stima in Paradiso. 
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VANITÀ , VANITÀ ! 



0 quam cito transit gloria mundi ! 
Thom. A Kempis, De Imit. Christi lib. I, cap. 

Nella dolce stagione in cui le piante 
Liete si veston di novelle frondi 
È spesso il ciel sì carico e tonante 
Che par che voglia inabissare i mondi. 

Croscia.... , ed i tuoni cessano , e le tante 
Nubi, di che quei dì sono fecondi. 
Sciolgonsi; e risaluta letiziarne 
Il maggior raggio gli uomini giocondi. 

Passa in brev* ora il turbinio ; e resta 
Sol , di tanto fracasso , un po' di loto 
Che con disprezzo il viator calpesta. 

0 superbi , dei fasti vostri e questa 

Debole imago; fuggon gli anni; e Cloto 
Lo forbici , la bara . il sasso appresta. 
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ALI/ ITALIA 



Fatta sci dunque , e libera alfin sei 

Dal ginocchio alla punta del stivale !.... 
Pio più non regna, e altìn tua capitale 
È Roma , amore dei fratelli miei !.... 

Ogni mal e dunque Unito ; e dèi 

Grata un marmo al dottore di Vignale. 
Egli ha tolto alla Chiesa il temporale, 
E dell' Olimpo confortato i Dei. 

Rivincita gloriosa Lanza ha fatta, 

Cinque contro un , su la città di Pio 
Della passata tua marzial disfatta. 

E or felice sei ben , sei forte e grande ].... 
In terra e in ciel, nella città di Dio, 
« E nelf inferno il nome tuo si spande (') ». 
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IL NOSTRO SECOLO 



È questo, e questo il secolo che vuole 
Fare gli uomini liberi e beati?.... 
V ha clii lo dice , ma lo nega il Sole 
Che non vede che oppressi. e tribolati. 

Ei vede da ogni parte inique scuole. 
Empie leggi, corrotti magistrati; 
Ei vede ai genitor tolta la prole . 
E miseria ed asili desolati. 

Da ogni parte egli vede imposizioni , 
Insidie, frodi, risse, tradimenti, 
Furti , omicidi , incendi , sedizioni. 

Vede in servitù P Angiol delle genti ; 

Vede il Dio-Stato; vede i Frammassoni; 
Vede P ira di Dio contro i potenti. 
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I FAUTORI DEI PETROLIERI 



In rebus humanis tanta cupiditate caecantur 
homines, ut non videant. 

S. Agostino, super Psalm. CXXIII. 

Incredibile cosa, ma pur vera: 
Deputati , ministri , capitani , 
Grandi, dotti, operai d'ogni maniera 
Fan quello che non fanno i Musulmani. 

Uniti delle sètte alla gran schiera, 
Alzan superbi contro Pio le mani ; 
E con vaga ingannevole bandiera 
Fanno guerra alla Chiesa ed ai cristiani. 

E non veggon , babbei , che così oprando 

La famiglia, il Comun , lo Stato, il trono. 
E il consorzio civil van rovinando. 

Vogliono esser chiamati progressisti.... , 
E partigiani , inorridisco , sono 
Dei nemici deir uom , dei petrolisti. 
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I FRATI 



Gridi chi vuol , ma io dico francamente 
Che d' essere balordi o indiavolati 
Mostran color che dicono che i frati 
Ai nostri dì non son più buoni a niente. 

Gira il tuo sguardo tra V umana gente , 

E in luoghi non darai sì 'nculti e ingrati 
Nei quali air uom , da carità scaldati , 
Non consacrin le forze, il cor, la mente. 

Pur non mai tanto come al tempo nostro 
Si bandiron le croci addosso a loro, 
E si invocatoli leggi contro il chiostro. 

Inutili non sol , ma ancor nocivi 

Alla morale ed al progresso a coro 
Li dicono gli stolti ed i cattivi (»). 
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LA MORTE 



Il->j>iee «epuloni et discerné, si potes, 
«ubiectnm a Keg?, fortem a debili . 
et pnlerum a deformi. 

S. Ar.osnNO. 

Spasimar e invanir a che, o mortali, 
Di onori , di dominii , di ricchezze 
La morte, che non bada alle grandezze. 
Presto vi miete e vi fa tutti uguali. 

A tagliar fiori ed erlje disuguali 

Ha , come il falciator , le mani avvezze : 
E non arretra a pompe, ad agiatezze, 
A glorie, a posti, a clamidi reali. 

Sudditi e regi, poveri ed abbienti, 
Piccoli e grandi caccia nella fossa, 
E distinguer diman non li saprei. 

Polvere trovo puzzolente ed ossa, 

Se pur non le hanno via portate i venti , 
E nemmeno ravviso gli avi miei. 
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AI TEMPI DEL PROGRESSO 



Nei tempi fortunati del progresso 

Far meglio che in passato si dovria: 
E invece si fa '1 rovescio adesso 
Di quel che necessario far saria. 

L'ambizioso negli alti impieghi e messo, 
E '1 savio, se non va, si caccia via: 
Uscire in procession non e permesso , 
E alla piazza si assente ogni follia. 

Son protette, son dette generose 

Le femmine di mondo, e vilipese 
Sono e calpeste di Gesù le spose. 

Son permessi e difesi gli empii diari . 
E non si lascia in pace nelle chiese 
Predicar, nè pregar nei Santuari. 
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ali; umiltà 



Virtutnm .stabile fandamentum m»! bnmilitas 
S. Brrnardo, de musili, lib. V. 

Diva tradita, dello virtù regina, 

Che di sua debolezza T uomo avverti , 
Perchè più non ci sei concittadina. 
E non e dato a noi ora d' averti 

A un fior soletto al neniho ed alla brina 
Nostra vita assomigli ; e savia accerti 
Esser favor della bontà divina 
E salute o ricchezza e lumi e merli. 

■ 

Oh! se or tu fossi nella patria mia 

In luogo dell' orgoglio a te contrario. 
La pietà regnerebbe n V armonia. 

Al Sovrano, al Levita, al Santuario 

Si chinerebbe ognuno ; e non s udria 
Dar gloria alf empio , al perfido , al settario. 
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ALI/ ITALIA 



Povera Italia!.... I lumi al ciel rivolti 
Salute e pare dal Signore implori; 
Figli malvagi per orgoglio e stolti 
Hanno messo F affanno in tutti i mori. 

Dello passioni nel lotume involti, 

Per farti grande , coi lor l'olii amori 
Ti rfempion di mali; e, a chi li ascolti, 
Raion di glorie e contentezze autori. 

Povera Italia!.... In pietà, sapienza 

Prima eri grande, ed ora grande sci 
In sacrilegi , in ire ed in licenza. 

Spogliazioni , assassinii , esempii rei , 
Frodi , soprusi , dadi , prepotenza , 
Veggono in ogni parte gli occhi miei (»). 
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IL POPOLO ITALIANO 



Contro la verità parla chi dico 

Clio il popolo italiano o contro Pio: 
K<jt1ì al civil poter del Vicodio 
Con F avita pietà non contraddice. 

So pria fu lieto, ora £ fatto infelice 
Dai nemici degli uomini e di Dio, 
Ma fedele ei conserva il cor suo pio 
Alla Chiesa e al Signor molto felice f 1 ). 

Vessazion, prigionie, minaccio, scherni 
Misero in opra i tristi per vederlo 
Contro il Papato , il Papa e i veri eterni. 

Ma indarno ; egli è por Pio pieno d' amoro , 
Lo venera e P ammira , e godo averlo 
Padre , maestro , giudice , pastore. 
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LA CO N G R ESSI M A N I A ODIERNA 



Oh che tempi beati , e che sapienza ! • 
Oh che zelo del bene , e che progresso ! 
Vuole ogni società, vuole ogni scienza. 
Ogni arte, ogni mestiere il suo Congressi». 

Con molta, e anche con poca intelligenza. 
Adunarsi in Comizio oggi e concesso 
Ad ogni uomo; e di sì genia! licenza 
Si vai, e fa ben, anche il debil sesso. 

Viva dunque il Congresso!.... e l'hau giuristi. 
Preistorici, omiopatici, notai. 
Ingegneri , ginnastici , statisti. 

L"han cattolici vecchi, bottegai. 
Orafi , ciabattini , ornamentisi , 
E, perche no?.... modiste, ed altri assai (»). 
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L'ATRA POPOLARE 



Volete l'aura popolar?... volete 

Farvi creder campioni del illese L... 
Fingete patrio amor, bontà ringoio. 
E assalite i cattolici in palese. 

(iridate, e, in fogli d'ogni dì, scrivete 

Ch'essi usati sol per trappola alle chioso ; 
Che non han patria, e in lega li sapete 
Col Russo, con 1' Austriaco, col Francese. 

Così tanno ed han fatto gli ominoni 
Della moderna età ; così far dònno 
Quelli che voglion sopraffare i buoni. 

Applaude, rischia, sfà la piazza al cenno 
Di chi più tìnge e dona paroloni: 
Con essa vai 1' astuzia e non il senno. 
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LE SCUOLE E LE CHIESE 



So non facesser pianger, riderei 

Di color che più stimai] delle chiese 
Le associazion , le scuole del intese 
Per la buona morale dei plebei. 

Non tre, non quattro precettar, non sei; 
Non società, non librerie, non spese 
(Anco non ree), non scene od altre imprese 
Bastano dove basta Y Ajrnns Dei. 

Utili son le scuole, allor che oneste: 
Ma ad educar con frutto i popolani 
Vi vpglion chiese, santi, chiostri e leste. 

Sariano stati probi i padri nostri, 
Ed ammirati ai lidi più lontani 
Senza chiese, santi, feste e chiostri?... 
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ALL' EUROPA 



Dereliqnisti fontem sapiontino. 
Barixii. Ili, 12. 

Che lai Europa, che non torni a Pio?... 

Tutta la setta ^ 'n arino; altari e troni 
E dritti abborre; ah, solo P uom di Dio. 
Se il brami, può salvar le tue nazioni! 

Del popolo latin te colse obblio?... 

Non perìa tra le man dei Borgognoni, 
Degli Alani, degli Unni?... ah, ti veggio 
Oggi esposta a novello aspre irruzioni! 

'Raserò quei la civiltà pagri ria; 

E dell' antico barbaro peggiore 
Oggi radere vuole la cristiana. 

Tu stessa, Europa, generato l'hai; 

E, se più dormi in braccio dell' errore, 
Degli incendi al chiaror ti sveglierai (*). 
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Ai due Sonetti l^a Verità e 1* Mpe^in 

II) La Gazzetta dAla Croce , foglio protestante di Ber- 
lino , e non sospetto perciò di clericalismo, cori descrive 
l'azione di quel sistema di dottrina e di pratica che si 
chiama liberalismo. 

» I peccali capitali del liberalismo sono sette: 

» 1.° Esso rode le radici dell'albero monarchico; 

» 2.° Foglie la fede ai popoli, strappandoli alle cure 
della religione ; 

» 3.° Forma la gioventù pel paganesimo , ponendo 
la scuola fuori dell'influenza della Chiesa, 

» 4 ° Profana il matrimonio , riducendolo ad un atto 
puramente civile. 

» 5.° Distrugge l'azione salutare del Clero, presen- 
tandolo, per una legislazione particolare, come un'associa- 
zione colpevole e dannosa p?r lo Stato. 

» 6° Rapisce Dio ai popoli pei favori che accorda 
ai falsi profeti ed ai dottori di menzogna. 

» 7." Rompe i vincoli della fede e dei costumi, dando 
iì popolo in balta al male , e precipitandolo nel delitto. 

» Questi sette peccati capitali , rodendo lo Slato , ne 
minacciano inevitabilmente e prossimamente la rovina ». — 
Cosi nell* Unità Cattolica del 12 Giugno 1873 , numero 138. 

AL Sonetto Ln min professione di fede 

(1) Basta essere anche mezzanamente istruiti nella pa- 
tria storia p**r sapere che i Pontefici sono stati sempre pro- 
tettori e salvatori d'Italia. Pio IX oggi ancora difende l'in- 
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dipendenza nazionale, e coloro che lo spogliano e tormentano 
non si potrebbero scusare che con alcune parole divenute 
celebri del deputato Stanislao Mancini. Questi , il 13 Maggio 
1873, diceva che i nostri ministri meritano una sola scusa. 
« la scusa che diede Cristo a* suoi crocifissori: .VWxwf 
quid faciunt ». 

Ai quattro Sonetti Civiltà , Civiltà ! 

(I) La celebre repubblica cristiana dai Gesuiti piantata 
tra l'Orenoco e il Rio della Piata, se la malvagità umana 
non la avesse fatta scomparire dalla superficie della terra, 
ne sarebbe una luminosa prova. Le Missioni del Paraguai. 
oggetto delle riflessioni dei dotti e delizia degli amici degli 
uomini, nel 1756, dopo un secolo e mezzo di durata, ven- 
nero distrutte per le arti inique dei nemici della Compagnia 
di Gesù, e segnatamente di quel marchese di Pombal, i cui 
vizi odiosi tutte le acque dell' Oceano non varranno mai a 
lavare. Il Muratori le ha dipinte con due sole parole, inti- 
tolando la bella descrizione che ne fece il Cristianesimo 
felice. 

Al Sonetto II popolo movi- imo 

(1) Non v la sovranità del popolo, ma sono i diritti ili 
Dio sulla società che si devono inculcare. Ma già si sa ora. 
che il domma liberalesco La sovranità popolare , domma col 
quale si impugna la autorità umana, non è che una lustra 
per accallappiare gli allocchi. Tutta la sovranità popolare del 
cittadino nei governi costituzionali riducesi al diritto di eleg- 
gere un deputato a quel Parlamento, del quale il Guerrazzi 
ha detto: « 0 sia difetto della istituzione, o del Governo, o 
degli elettori, fatto sta che il Parlamento non ha credito 
alcuno nel paese, anzi presso moltissimi dei Deputati; onde 
l'apatia invincibile di tutti, e quel senso diffuso presso l'uni- 
versale , che Parlamento e Governo niente fecero per la glo- 
ria, poco e male per la libertà, moltissimo per la pubblica 
miseria ». — Vedi la Gazzetta di Milano del 19 Febb. 1812. 

Al Sonetto Cavour: libero Cble«a 
in libero Stato 

(l) Col grande apoftegma politico di libera Chiesa i.> 
libo,, Stato si impugna l'autorità divina: e a persuadersene 
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basta riflettere a rosa è ciò che nel gergo liberalesco si chiama 
libero Stato. Lihero Stato, rome oggi si intende e si pratica 
questa frase, altro non è che lo Stato non sottoposto a veruna 
legge che non venga da lui; lo Stato che non riconosce che 
se medesimo; lo Stato incredulo e senza Dio. Lo Stato del 
tutto autonomo e solo reggitore supremo di tinto l'umano 
consorzio è dunque l'ideale del moderno liberalismo; e questo 
ideale emana «lai principio pagano, in virtù del quale le leggi 
civili sono P ultima sorgente di ogni diritto. 

Libro, sincope di Libero. Fanfani, Vocabolario. 

Al Sonetto JJ* amor disonesto 

(1) Afferma Plinio, essere la pantera tanto bella, che 
tutte le tìere la desiderano; ma temono della fierezza che 
dimostra nella testa: onde essa, occultando il capo e mo- 
strando il dorso, le alletta, e dopo con subito empito le 
prende e !e divora. 

Ai. Sonktto Gli Au*t riacanti 

(1) I veri amici della patria, ed i saldi puntelli dei troni, 
scrive il maggiore dei periodici italiani, la Civiltà Catto- 
lica , non sono ne possono essere altri, che coloro i quali 
vivono dello spirito della cattolica Chiesa. Del quale spirito, 
continua la prelodata effemeride, certo non vivono quelli 
che ad un senatore del regno, il quale raccomandava al 
Governo di emanciparsi dalla straniera .soggezione e or- 
ganizsare la probità, strappavano queste parole: «Rubasi, 
e con dolore lo dico, ad ogni pie' sospinto, in tutte le am- 
ministrazioni, in tutti i luoghi; e a malgrado che la grande 
maggioranza de' pubblici utliciali sia d'uomini eccellentissimi, 
discuopresi a quando a quando qui e colala insidia dell* ag- 
giratore , Pugna del ladro. Già si era contenti di venire da 
miseria a povertà, da povertà a scarsezza, da questa ascen- 
dere all' agiatezza ; soltanto i più tristi miravano alla ric- 
chezza, anelavano alla dovizia, sognavano l'opulenza. Aspet- 
tavasi almeno lo elemento essenziale d'ogni cosa umana, il 
tempo, rispettavasi il pudore, avevano un qualche istinto di 
moralità persino i ribaldi .... Oggi il nato in bassa nazione 
vuole elevarsi a gradi superiori , precorrendo colla calunnia 
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e coll'intrigo i migliori di lui. mainerà di furto odiabile e 
contennenda. Oggi non basta lo arricchire, uopo è straric- 
chire in ogni tempo, in ogni occasione, in tutti i modi , con 
tutti i mezzi, con ogni contenzione d'animo. Rubavansi le 
centinaia, e i rei di pronto ed esemplarmente si punivano; 
oggi le migliaia, i milioni si rubano. Vivesi per godere, 
per impinguare; mai un secolo non si vide cosi grossolano 
e materiale, ne anco nella cupa corruzione del gentilesimo. 
Regnano i principi su' troni , regna il milione ne' cuori. Per 
la smania di godere sottraggono da' magazzini di depositi 
i generi regali, le lettere «'aprono, s'involano le carte di 
credito , scompaiono i francobolli, lasciansi vuote di danaro 
le casse, si falsificano i biglietti della banca, si suppongono 
o tosano o alterano le monete, i libri de' conti si toccano, 
nomi d'uomini che non furono mai vivi si inventano, i la- 
vori pubblici con ogni più astuta frode si fanno. E che più 
dico? Spogliati e contriti i popoli , più che dalle imposto, 
da' vampiri del fondaco e della borsa, sì che a broglionì 
del secolo o il ventre e Dio , o Dio per essi di veruna guisa 
non è. E quasi non bastasse , le combriccole irritanti , pro- 
vocatrici , i partiti che s'azzuffano, la stampa che trascende, 
gli invidiosi che calunniano, le femmine che signoreggiano, 
danno a vergogna inestimabile! A questi tempi siamoci ab- 
, battuti de' quali le generazioni avvenire diranno che meglio 
era non nascere, e minor male il morire ». Il Smuso comune 
applicato alle Finanze del Regno d'Italia, cenno di opera 
inedita per Giovanni Siottopintor . senatore del Regno. To- 
rino 1868. 

At due Sonet ti I^ibertìi, Egunglianzn, I/VnternitÀ 

(l) E quali furono gli uomini della rivoluzione fran- 
cese del secolo passato, tali sono gli uomini della odierna 
rivoluzione. Guardate gli insorti della Comune di Parigi , 
che per ben due mesi ebbero forza di liraneggiare una citta 
di quasi due milioni di cittadini. Essi avevano continua- 
mente sulla bocca le tre magne parole : Liberta , Egua- 
glianza, FraternitA ; e i carceramer.ti , i saccheggi, i mas- 
sacri . gli incendi furono le gesta loro. E non altramente 
operano adesso i rivoluzionari nella Spagna rigenerata. 



Digitized by Googie 



87 

Al Sonbtto Planici , pianai - 

(1) Le oscene fotografie , le empie immagini , e segnata- 
mente i cattivi libri e i pestiferi giornali sparsi e dissemi- 
nali per ogni parte senza alcun freno o ritegno in mano del 
volgo guastano e corrompono il nostro paese ; * il Signor 
Carlo Pisani nella libéralissima Concordia, ti. 91 del 26 Set- 
tembre 1871 scriveva: « Ciò che non vogliamo è lo scandalo 
perpetuo d' un giornalismo di berlina, che demoralizza le 
masse, eh* gitta il germe del scetticismo in tutto; e che, 
nella immoralità che va seminando, feconda inevitabilmente 
la futura mina del paese. Che la Francia pensi a frenare la 
sua stampa infame! Che l'Italia provveda a trovar modo 
che la nostra cessi d'essere un vitupero continuo della 
morale ». 

Al trr Sonetti l^iangeto , o Genitori. 

(1) Chi mai ignora che gli increduli e i preti ribelli 
alla Chiesa e fedifraghi a Dio trovarono finora presso il 
Governo e i Municipii liberali le più affettuose accoglienze , 
e furono preposti all' istruzione e alla educazione dei giovani, 
in qualità di maestri, di professori, d'ispettori?... Il Signor 
Bonghi , in un articolo della Perscreransa di Milano , n. 
4419, anno XIV, intitolato il Clero onesto, ripete anzi da 
ciò « la ripugnanza che in ciascuna provincia mostrano le 
famiglie a mandare i loro figlioli alle scuole del Governo ». 
K di questa ripugnanza anche dal senatore Torelli vengono 
incolpati quelli che alla istruzione presiedono. Ecco le sue 
parole: « Oggigiorno l'educazione delle masse popolari, so- 
pratutto nelle campagne, il che in Italia significa degli otto 
decimi circa, è combinata in modo che da bocca secolare 
il fanciullo non oda più pronunziarsi nella scuola la parola 
religione , non sente più nemmeno spiegarsi che quello spi- 
rito che è in lui , e dà vita al suo corpo . A diverso da quello 
che da vita ai bruti , agli animali cht? seguono solo le leggi 
invariabili dell'istinto ». Atti ufficiali del Senato, numero 
407 , pag. 1914. 

Al Sonetto I fautori dell' ignoranza. 

(1) Se questo sonetto e i tre precedenti, cortese Lettore, 
non ti piacessero , prendi in mano la Gazzetta d' Italia . 



ss 

giornale fiorentino certamente non sospetto di avversare l'at- 
tuai ordine di cose, e nel numero del IH Maggio 1873 tro- 
verai 1' articolo seguente , la cui lettura non ti sembrerà , 
spero , in questo luogo affatto inopportuna. Essa scrive : 

» Ciò che avviene da dieci anni in Italia non è forse 
la prosaica parafrasi di una parabola vecchia quanto il 
mondo ? Una folla di gente, poco meno che analfabeta, che 
di scienze non ha neppure sentore , di lettere è del tutto 
digiuna, sbucata fuori non si sa dove, ha invasole Corti di 
giustizia , le cattedre delle scuole , le file dell* esercito, le of- 
ficine dell" amministrazione , gli stalli delle Assemblee poli- 
tiche e comunali , ne ha occupato i primi posti e vi fa pompa 
della sua fenomenale impotenza. E chi a forza di gomiti, chi 
spinto da influenze politiche , chi da scopi elettorali , o da 
nepotismo, oda interessati favori, a frotte coteste mediocrità 
si sono insediale gonfie e pettorute nelle sinecure dello 
Stato, risvegliando le cupide brame di chi di loro si sente 
più idoneo e più capace. 

» Per tal guisa si hanno magistrati i quali tutt' altro 
hanno studiato che il digesto o le pandette; insegnanti , che 
non una, ma sino a quattro cattedre si hanno accaparrate 
contro ogni diritto e contro ogni merito ; deputati che in- 
vece di leggiferare non sanno far altro che un mercimonio 
indegno del loro ufficio; finanzieri del conio che tutti sanno; 
marinai che non escono dal porto senza urtarsi in una nave; 
generali, infine, che di strategia, di tattica, di geografìa, 
di scienza militare, ne sanno tanto quanto di cinese. 

» Quale frutto possano ricevere la moralità pubblica , 
il buon avviamento dello Stato , la fortuna della nazione , dal 
Governo di cotesto nullità, che con tanta cura ne allonta- 
nano i più capaci , lo dicono le condizioni miserrime delle 
nostre tinanze , la babelica confusione di tutte le nostre 
amministrazioni , il sibillino ed oscuro significato delle nostre 
leggi e dei regolamenti che loro servono di corollario; lo 
sconforto, infine, di tutti gli studiosi che vedonsi preclusa 
ogni via dalle mediocrità trionfanti, ed il ritrarsi dalla scena 
degli onesti che ormai disperano della fortuna d'Italia. 

» Come è possibile infatti che, a fronte della madornale 
insipienza dei barbassori che attualmente sono preposti in 
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tutti gli uffìcii al governo della nazione, la coscienza pub- 
blica non si ribelli, e l'ambizione ilei mezzo sapienti e dei 
nullatenenti non si risvegli, allorché si vedono giornalmente 
sul pinnacolo individui che appena meriterebbero di figurare 
tra le pio umili Hla dei gregarii ? Come e possibile che que- 
sta gente, incapace di concepire, digiuna assolutamente di 
ogni arte di governo, e divenuta tutto al più macchina bu- 
rocratica, possa conciliare rispetto all'autorità, amore alle 
istituzioni, fautori al sistema rappresentativo, amici all'unita 
nazionale, allorché ogni atto di cotesti funzionari non ma- 
nifesta che la loro supina inettitudine ? Cne sarebbe se si 
istituissero confronti col passato? » 

E se tutto questo non avesse a bastarti, della libéralis- 
sima Nazione di Firenze prendi il numero 234 del 22 Ago- 
sto 1873, e le confessioni preziosissime che la forza e l'evi- 
denza della verità le strappano intorno alla istruzione mo- 
derna, ti faranno, un poco almeno, venir a grado i miei 
versi; e ti convinceranno che la Chiesa cattolica si mostrò, 
come sempre, anche nell'istruzione madre e maestra di vera 
civiltà. 

Al Sonetto AH* Italia 
— Quanta pietà , o dolce Italia mia — 

(1) Mostrava di vederlo anche il deputato Minervini quan- 
do, nella Camera dei deputati chiamava vampiri i ministri 
del Regno d' Italia. Ecco le sue parole, che stanno negli Aiti 
. ufficiali del Parlamento, n. 985, pagina 3021: « Voi volete 
cretinizzare V Italia, o signori ministri... Voi non avete prin- 
cipii dirigenti, voi non avete genio governativo... Voi. col 
fare ogni anno maggiori spese, siete condannati alla vita 
ministeriale, come quella del vampiro, che per la sua vita 
succhia il sangue degli altri ». 

Al Sonetto odierna monumentimanìa 

(1) Nel 1867, scrive la Civiltà Cattolica, venne in Francia 
inaugurata una soscrizione per un monumento a Voltaire. 
E a codesta soscrizione pr?se parte anche Venezia, per le 
perorazioni della romanziera francese Luigia Collet. Voltaire, 
piaggiatore vergognoso de' fortunati e de' potenti, che nelle 
cene di Postdam e di Sans-Souci, striscia ai piedi di Federico 
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di Prussia, immemore che ha una patria che guasta e rovina 
con l'oscena e blasfema sua penna; Voltaire, schernitore 
sfacciato uVlla spartita Polonia, ed immondo insultatore di 
Dio, di Giovanna d'Arco e dei preti; Voltaire, a cui l'in- 
fermale nemico degli uomini, ispirò il dettato: Mentite, 
mentite sempre: qualche cosa resterà; Voltaire, che al po- 
polo assegnava giogo, stimolo e fieno, e che miro continua- 
mente alla distruzione del cattolicismo; Voltaire, come si 
legge nel prelodato quaderno bimestrale , è per la Collet la 
gitrstizia, la rettitudine, la vera bontà umana. Eppure 
tutti gli scrittori, anche non clericali e retrivi, sono di ben 
diverso parer»*. Per dir solo di francesi e di pochi, e per 
tacere di Buffon e Montesquieu, che palesavano apertamente 
il poco conto in che tenevano un tal uomo, ecco cosa il dema- 
gogo Marat pensava di Voltaire. Marat, in un giornale in- 
titolato V Amico del popolo, nell'aprile del 1791 , scriveva 
di Voltaire « essere uno scrittore scandaloso, che perverti 
la gioventù colle lezioni di una falsa filosofia, e il cui cuore 
fu la sede dell'invidia, dell'avarizia, della malignila, della 
vendetta, della perfidia e di tutte le passioni che degradano 
la specie umana ». Ed uno fra principali redattori del Siede, 
per finire col più volte citato periodico, stampava pochi 
anni or sono: « oggi alla line il castigo di Voltaire ò co- 
desto: divenne il nume degli imbecilli ». 

Al Sonetto I veri amici d' Itali» 

(l) Tutti i migliori ingegni riconoscono questa verità; e 
l'illustre conte Giuseppe Rossi, di Faenza, recentemente man- 
dava al dotto e benemerito giornale torinese V Unita Cat- 
tolica questo suo bellissimo epigramma latino contro gli 
empii che desiderano stoltamente la morte di Pio IX: 

Non Italum, non esse ortum regione putandum est 
Culla, qui Nonum iam optat obire Pium ; 

Il le optat decus Italiae, spem perdere et Orbis; 
Nam Pius est Orbis spes , decus Italiae. 

D'Italia onore sono stati sempre i Pontefici; ed Ugo 
Foscolo dicea , essere debito di ogni italiano il sostenerne i 
sacrosanti diritti. 
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Al Sonetto Civili à * prot»rt»*»«o ! 

(I) Sapete cosa ha scritto Giuseppe Ferrari nel suo libro 
intitolalo La Federazione repubblicana dei popoli/' Questo 
deputato del Regno d' Italia ha scritto che « V ultimo ter- 
mine del progresso era 1' irreligione e la legge agraria ». 

Ai. Sonetto Hia morale «li Lutero 

(1) È il dotto sassone Cristiano Juncker che ci ha con- 
servata la preghiera che Martin Lutero solea fare. Eccoli : 
« Mio Dio, per vostra bontà provedeteci di abiti, di cap- 
pelli , di cappotti e di mantelli ; di vitelli ben grassi , di ca- 
pretti, di buoi, di montoni e di giovenche, di molte fem- 
mine, e di pochi bambini: ben bere e ben mangiare e il 
vero mezzo di non annoiarsi ». V'ita Lutheri , pair. 22"». 

(2) Questo monaco smonaccato sposò nel 1~>2G, Caterina 
Bore, giovane religiosa, che aveva, due anni prima, fatta 
uscire dal suo monastero per catechizzarla e sedurla. Equi 
è bello tacere in quale stato si trovasse Caterina quando 
Martino le diede l'anello. 

Al Sonetto Air Itali» 
— Italia mia piangi!.... caduta è Rama* — 

(1) La Voce del popolo, giornale repubblicano di Bolo- 
gna, scrive in capo al suo numero 133 del 4 Giugno 1873 J 
« Si, bisogna dirlo chiaramente; il Governo italiano ha tra- 
scinato a Roma il carro (Iella rivoluzione italiana per pre- 
cipitarlo dalla rupe Tarpea , per infrangerlo, per sostituirvi 
l'arca santa del Levita ». 

Ai, Sonetto All'Italia 
— Fatta sei dunque , e libera al fin sei — 

(1) Quell' Enotrio Romano, che alcuni anni fa cantava, 
i trionfi di Satana io Italia, ha pubblicato di questi giorni 
il « Canto dell' Italia che va in Campidoglio ». Scherza il 
poeta sopra questo avvenimento; e la prima panda dell' Ita- 
lia rigenerata s' indirizza alle oche , e dice a questi ono- 
rerò/* animali : 

Zitte, zitte! Che è questo frastuono 

Al lume della luna ? 
Oche del Campidoglio, zitte! io sono 
1/ Italia grande ed una. 
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E continua a parlare alle sullodate oche, raccontando 
loro i suoi portenti , e la bella vita che mena tra i giornali 
e i giornalisti, i deputati ed i senatori. E poi conchiude: 

E cosi d'anno in anno e di ministro 

In ministro , io mi scarco 
Del centro destro sul centro sinistro , 

E '1 mio lunario sbarco ; 
Finché '1 Sella un bel giorno, ni fin del mese, 

Dato un calcio alla cassa , 
Venda a un lord archeologo inglese 

L'augusta mia carcassa. 

Cosi nell'egregia Unità Cattolica del 21 Dicembre 1872, 
numero 298. 

Al Sonetto I Fruii 

(l) Dante, vale a dire il primo genio d' Italia, a cui si 
inchinano e clericali e non clericali , è ben lungi dal giudi- 
care inutili gli Ordini contemplativi, come fanno i nostri li- 
bertini, ma riconosce apertamente che recano di gran beni 
alla Chiesa ed alla società. Ecco come su ciò fa parlare San 
Benedetto : 

Questi altri fuochi , tutti contemplanti , 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui «> Macario, qui è Romualdo, 

Qui son li frati miei, che dentro a" chiostri 
Fermar li piedi e tennero il cor saldo. 

Par. XXII, 4G. 

E come li giudica l'Alighieri, li giudicano e giudicarono 
sempre i graudi pensatori. Le Corporazioni religiose furono 
in ogni tempo stimate utili alla civil società; e i ciechi figli 
del secolo che li perseguitano e sopprimono farebbero bene 
a leggere almeno ciò che in favore delle istituzioni mona- 
stiche scrive il senatore Filippo Liliali (Razionalismo e Re- 
ligione. Studii Storici e Filosofici — Genova 1807); e me- 
glio quanto disse l'illustre De Maistre intorno al vantaggio 
dei regolari sotto il rapporto anche della politica (Du Pape, 
liv. Ili, c. 7). 
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Al Sonetto AH* Italia 
— Pot erà Italia !.... i lumi al ciel ritolti — 

(l) Le miserande condizioni dell'Italia una e compiuta, 
ove i più atroci e turpi delitti si commettono con inaudita 
frequenza, strappano questa confessione ad un giornale che 
si stampa a Torino, non certo clericale, il Conte Cavuor 
del 14 novembre 1871: « Intanto ci avviamo verso quello 
stato di selvaggia ferocia, che metterà il Regno d'Italia al 
livello delle tribù Negrizia e delle Pelli rosse ». 

Al SoNRTTo II popolo italiano 

(l) Nel CoqcìIìo di Soissons il Papa è chiamato i7 molto 
.vanto e molto felice Patriarca (Tom. 7 Coocil. ) — K S. 
Agostino Dell'Epistola 95 lo chiama // molto felice Signore. 

• 

Al Sonetto La ConcreMMimanìu odierna 

(1) Dopo il Congresso di Parigi e i Congressi dei dotti 
noi assistiamo proprio a un diluvio di Congressi. A Roma , 
il Congresso omiopatico, il Congresso dei medici, il Con- 
gresso dei farmacisti, il Congresso dei giuristi, il meeting- 
monstre del Colosseo, il Congresso dei maestri municipali e 
le assemblee democratiche del Padiglione di Flora e del- 
l'Argentina. A Milano, il Congresso degli ingegneri e degli 
architetti, il Congresso dei repubblicani, il Congresso arti- 
stico. A Firenze, il Congresso delle Società Democratiche 
Toscane. A Verona, il Congresso federale dei ginnastici ita- 
liani. A Trento, il Congresso bacologico. A Venezia, un 
Congresso pedagogico, ed a Pavia un Congresso repuhblicnno. 
Fuori d'Italia poi abbiamo veduto: a Parigi, il Congresso 
elettorale repubblicano del dipartimento della Senna; all'Aia, 
il Congresso dell' Internazionale ; a Magonza , il Congresso 
democratico; a Colonia, il Congresso dei Vecchi cattolici; 
a Lugano, il Congresso della J*ega della Pace e della Li- 
beriti. Nò abbiamo finito. Si è avuto un Congresso statistico 
a Pietroburgo, un Congresso meteorologico a Lipsia, un Con- 
gresso di notai a Praga, un Congresso di preistorici a Bru- 
xelles, un Congresso di professori socialisti in non ricordo 
bene quale citta di Germania. Si è tenuto a Dresda un Con- 
gresso di operai indipendenti, ossia di operai che lavon.no 
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per proprio conio, conio i capi-sarti, capi-calzolai e va di- 
cendo. E si sono finalmente visti un Congresso di modiste a 
Parigi , un Congresso 'li dorme tedesche a Darmstadt, e un 
Congresso femminile ad Kisenach. 

Ai. Sonktio ^Vir Kni-upu 

(l) » L'unica jincora di salute per la società nel nau- 
fragio, che le sovrasta, è la rinnega/ione dei falsi principii 
spguiti finora. Essi produssero la depravazione presente e la 
sospingeranno agli ultimi risultamenti. Se si vuol causare 
1' effetto , si rimuova la causa. Finché si continuerà a pro- 
fessare i principii dell' SO, che nel secolo passato produssero 
la Convenzione e nel presente la Comune di Parigi, finché 
si continuerà ad adorare quel complesso di errori che co- 
stituiscono oggidì il cosi detto progresso e l'incivilimento 
moderno; la vittoria dell' Intemazionale , armata di fiaccole 
e di petrolio, è inevitabile ». — Cosi la Civiltà Cattolica, 
insigne periodico compilato, come tutti sanno, da illustri 
religiosi di quella benemerita Compngnia di Gesù, la quale 
é oggi, come lo fu nel secolo passato, presa di mira da 
quanti anelano di rovesciare gli Altari ed i Troni e rom- 
pere ogni freno all' iniquità. I campioni della Sovranità e 
della Chiesa, gli eroi della verità e «Iella giustizia, i maestri 
migliori del popolo, il braccio dritto della Santa Sede, come 
i Gesui'i furono dichiarali dagli eretici medesimi, non pos- 
sono, cosa naturale, che essere odiati e perseguitati da coloro 
che della cattolica Chiesa e della stessa ci vii società tentano 
la rovina. Quello che fa maraviglia é che vi siano gover- 
nanti che ai nemici di ogni autorità umana e divina prestino 
il braccio per combattere pacifici fraticelli, che ogni mode- 
ratore di popoli proteggere ed amare dovrebbe; come li pro- 
tesse ed amò il quarto Enrico di Francia, tenerissimo dei 
suoi sudditi, che fondava il bel collegio della Fléche, e do- 
natalo ai figli di Sani' Ignazio. 



Digitized by Google 



» 

UnTIDIOIE 



Sonott i 

All' Italia — Italia. Italia, sempiv Itali.t, inline. . y>n g. 9 

A Roma papale » IH 

Ai miei luoghi » LI 

La ferità t f Eresia. , , , , , , , , , i 12 

La mia professione di fede » ÌA 

TI I*r«te , a L2 

Civiltà, ehiltù! . . » Ili 

All' Italia — Italia. Italia..., guai follia ti prese . » 20 

Il popolo .sovrano » 21 

Cantar: Libera Chiesa in libero Stato. , , , , >. 22 

Parafrasi surra 23 

L' amor disonesto . , , » 24 

-li R> » 25 

All' Italia — Apri le luci, o Italia, e il tuo tutore » 2Q 

fili iirstì'ì/irintt i . , , , , , . . , , . » 21 

Tutti sapienti » 23 

7/ Italia presente » 2SÌ 

TAbertày eguaglianza, fraternità » :><) 

Piangi, piangi! » [12 

All' Italia — Italia, Italia.., tutto il giorno insulti » 33 

Im Giustizia divina e t tempi nostri » 34 

All' Italia — Corre l'agnello dal postor lontano . » 39 

La rifa umana , , , , , , , , , , , a 40 

Libera Chiesa itt libero Stato??? . , , , , R 41 

Roma papale » 42 

Ai Domhmn'i . » 4 1 

Piangete , o genitori » 44 

7 fautori dell' ignoranza . » 17 



Digitized by Google 



m 

All' Italia — Quanta pietà, o dolce Italia mia, . 

V odierna monumentimanta. 

Al mio luogo nativo 

Retrogradi e progressisti 

T reri n tnir.ì d' Italia. 

I fedeli 

Troppe chiese , troppe feste! 

La virh't 

All' Italia — Svolgi le antiche e le moderne istorie. 

Civiltà, progresso/ 

A Venezia , , , , , , , 

Libera Chiesa in libero Stato 

Abbasso i prrtil 

La morale di Lutero. 

I giornalisti liberali 

La sor irta nmd.'rng 

All' Italia — Italia mia, piangi ! caduta è Roma . 

.4/ medico ministro Lonza . . . 

I Giganti 

Ai Grandi . , » . « , = > 

Vanita, Vanità/ . . . 

Ali Italia — Fatta sei dunque, e lil>era alfìn sei . 

// nostro secolo 

/ fautori dei petrolieri 

/ frati 

La morte 

Ai tempi del progresso 

All' Umiltà 

All' Italia — Povera Italia!... I lumi al cìpI rivolti 

// popolo italiano 

La Cojigressimania odierna 

L' aura popolare 

Le scuole e le chiese 

AlV Europa 

Note 



Z 



r- 



-, 



Dy google 



Alcune Pubblicazioni della Tip- e Libreria Mareggiaci 



BARTOLI (P. Daniello). Lettere edite ed inedite, illustrate 
e ordinate dal P. Giuseppe Boero d. C. d. G., in 8.0 di 
pag. 164 2 f . 

BOBBIO (P. Guglielmo). Antologia Greca ad uso dei Gin- 
nasi e Licei Italiani, corredata di note analitiche, filolo- 
giche , mitologiche e storiche , Voi. II. in 8.0 IO f. 

CAROLI. Matematica e Panteismo, con appendice, in 8.0 
di pag. 104 1 f. 

• Del Magnetismo Animale ossia Mesmerismo in ordiue 
alla ragione e alla rivelazione , Voi. II. in 4.0 di pa- 
gine 838 8 f. 

• Nuovo Corso di Pedagogia 2 f. 
DE ANGKLIS (Prof. D. Clemente). Precetti di Prosodia 

Latina in versi Italiani in I6.0 60 c. 

I "ni uno a raccomandare questi Precetti tanto lodati da vari 
Giornali, e che in pratica si sono riconosciuti acconcissimi a 
far imparare in breve tempo, e con diletto degli Scolari le 
redole della Prosodia Latina. Chi ami di conoscere i pregi 
dei medesimi , legga ciò che ne dissero due penne molto auto- 
revoli nel!' Unita Cattolica del Giovedì 27 Ottobre 1870, e 
nell' .-Incora del 29 Ottobre 1870. 

« Fiori di Precetti rettorici raccolti e accomodati alle scuole 
modèrne 2 f. 60 e. 

GIOVANNINI (Dott. D. Enrico). I Doveri Cristiani esposti 

alla studiosa gioventù Italiana 3 f. 

Questo libro non è altro che un Catechismo Cattolico opportuna- 
mente e con molta dottrina esposto e dichiaralo ai giovani 
che frequentando le Scuole Tecniche, Ginnasiali e Liceali ab- 
bisognano toccar con mano le verità cattoliche e in pari tempo 
le menzogne degli eretici, degli increduli e degli empi. 

GRAZIANI (Giovanni) Interpretazione della Allegoria della 
Divina Commedia di Dante Alighieri, in 8.0 3 f. 

NICOLAS (Augusto). La Divinità di Gesti Cristo. Nuova 
dimostrazione ricavata dalle ultime impugnazioni della 
incredulità. Traduzione e commento di Francese Tirelli 
d. C. d. G. ' 5 f. 50 c. 

NOTARI (P. Raffaello). Storia della Letteratura italiana ad 
uso della gioventù, sino ai nostri giorni. Voi. 3. 5 f. 50 c. 

• Della Poesia Italiana secondo i programmi ministeriali 
ad uso delle scuole 75 c. 



Prezzo del presente Cent. HO 

A beneficio del danaro di S. Pietro. 



